
Il ministro dell'Interno non esclude attentati 
in Sicilia e in altre regioni d'Italia 
«Proprio in questo contesto vigiliamo 
sulle attività di Gelli e di altri piduista » 

Il senatore del Pds Massimo Brutti analizza 
i legami tra criminalità, logge e finanza 
«Vorrei sapere cosa fanno Pazienza e Sciubba 
il massone che viaggia così tanto all'Est » 

«Temiamo altre iniziative terroristiche» 
Mancino risponde su mafia-P2 e spiega la cattura di Madonia 
L'intreccio mafia-massoneria esiste. Lo ha confer
mato al Senato ii ministro dell'Interno, Mancino, 
che ha esaltato l'arresto di Madonia, ma ha dichia
rato: «L'interesse dei centri eversivi a destabilizzare 
rende verosimile la prospettiva di iniziative terroristi
che clamorose». Il pds Brutti: «Vorremmo sapere co
sa fanno adesso Pazienza, Ortolani e Elvio Sciubba, 
il capo massone che viaggia così tanto all'Est». 

GIANNI CIPRIANI 

M ROMA. Mafia, massoneria, 
settori del potere politico e del
la finanza intemazionale. Un 
intreccio perverso attraverso il 
quale, in Italia e anche in Euro
pa, si sta portando avanti una 
strategia destabilizzante dalle 
finalità autontarie. Un legame 
contrastato debolmente, ma 
che esiste. E ieri la conferma e 
venuta dal ministro dell'Inter
no, Nicola Mancino, che ha ri
sposto in Senato ad una serie 
di interpellanze e interrogazio
ni. Il ministro, pur affermando 
che per il momento non ci so
no «elementi di prova», ha par
lato senza mezzi termini del 
ruolo dei •centri eversivi» che 
agiscono dietro le quinte. Ed 
ha lanciato un preoccupatissi

mo allarme-terrorismo. Non e 
escluso che in futuro possano 
verificarsi altri attentati. Grandi 
attentati, come la strage di Ca
paci e quella di via D Amelio. 
In Sicilia, ma anche in altre re
gioni d'Italia. Una timore che 
dimostra come l'arresto di Giu
seppe Madonia rappresenti so
lamente un piccolissimo passo 
nella lotta allo strapotere poli
tico-mafioso. 

«L'interesse dei centri eversi
vi a destabilizzare gli assetti 
istituzionali - ha detto Manci
no - rende purtoppo verosimi
le la prospettiva che si tenti 
nuovamente di porre in essere 
iniziative terronstiche clamo
rose, come viene segnalato da 
diverse fonti, anche estere». 

«Attentati - ha proseguilo il mi
nistro - che potrebbero essere 
attuati sia in Sicilia che in altre 
regioni, in una prospettiva de
stinata a produrre allarme so
ciale e sfiducia circa la capaci
ta statuale di contrastare la cri
minalità, sono possibili e non 
sono esclusi. Occorre rimane
re allertati». «Alla disciolta log
gia massonica P2 è rivolta, in 
tale contesto - ha sostenuto 
ancora Mancino - la massima 
attenzione, cercando di segui
re ogni attività di Gelli e di co
loro che ne sono stati i mag
giori esponenti, per stabilire se 
stiano per verificarsi forme di 
riaggregazione e iniziative de
stinate a ripercuotersi sinistra
mente all'esterno». Parole di 
una estrema gravita che dimo
strano come la strategia tcrro-
ristico-mafiosa sia da inserire 
in un contesto intemazionale. 
E che dimostrano anche come 
occorra, per contrastare la po
litica massonico-mafiosa, svi
luppare un'azione su scala eu
ropea e agire, oltre che sulla 
repressione, nel mondo del
l'alta finanza. 

Il ministro dell'Interno si e 
soffermato sull'attenzione che 
gli inquirenti stanno rivolgen
do alle «attività» di Lido Gelli, 

sul conto del quale esistono 
segnalazioni di operazioni 
bancarie sospette avvenute in 
tempi recenti e accertamenti 
«che hanno già evidenziato 
violazioni alla normativa antiri
ciclaggio». 11 «venerabile», risul
ta da un rapporto della Grimi-
nalpol, si 6 occupato anche di 
appalti all'estero. Ma sulla log
gia P2, com'è noto, si e scoper
ta solo una parte della verità. 
Gelli e stato «bruciato», pur ri
manendo un personaggio di ri
lievo, mentre ci sono in circo
lazione molti altri «venerabili» 
che, indisturbati, continuano a 
portare avanti i loro traffici, for
ti dell'anonimato. Insomma in 
«nuovi» piduisti. È anche su 
questo versante che gli organi 
inquirenti devono slare allerta. 
In questo senso si 6 espresso il 
senatore del Pds Massimo 
Brutti, che in aula ha svolto 
un'attenta analisi sull'intreccio 
mafia, massonena e alta finan
za. Brutti ha chiesto al ministro 
di riferire sulle attività di Fran
cesco Pazienza, Umberto Or
tolani e Elvio Sciubba. Elvio 
Sciubba, potente esponente 
della massoneria di rito scoz
zese legato agli Stati Uniti, e 
stato protagonista di una serie 
di viaggi nell'est europeo, dove 

I movimenti del boss di Gela ricostruiti in una inchiesta fiorentina 

La soffiata di due pentiti in Toscana 
Poi il re di Gela è finito in trappola 
Le indagini della Direzione distrettuale antimafia di 
Firenze sul traffico di armi internazionale e su un 
gruppo di siciliani di Gela implicati in un giro di dro
ga, hanno «contribuito» alla cattura del boss mafio
so Giuseppe Madonia, detto «Piddu». Gli investigato
ri fiorentini hanno scoperto che i due gruppi che 
agivano in Toscana affiliati ai clan di Nitto Santa-
paola e Giuseppe Madonia erano collegati. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
GIORGIO SGHERRI 

M FIRENZE. Un paio di setti
mane fa Cosa Nostra seminò il 
panico con minacce di morte 
nelle carceri di Pistoia, Lucca e 
Prato, costringendo gli inqui
renti a correre ai ripan e trasfe
rire alcuni detenuti considerati 
a «rischio». La mafia aveva sa
puto che fra i ventitré arrestati 
nel blitz sul traffico intemazio
nale di armi c'erano due penti-

Palma 
Per gelosia 
uccisi 
padre e figlio 
.•PALMA DI MONTECHIARO. 
Un triangolo passionale, finito 
in tragedia. È accaduto a Pal
ma di Montechiaro, in un pic
colo appartamento al terzo 
piano di un complesso di case 
popolari del villaggio Giorda
no, una delle zone periferiche 
del «paese dei gattopardi». Un 
delitto feroce in terra di mafia, 
nel quale, almeno per una vol
ta, però Cosa Nostra non c'en
tra per /mila. Due le vittime, 
entrambe incensurate. Giusep
pe e Calogero Racalbuto, 57 e 
27 anni, professore il primo e 
studente il secondo. Sono pa
dre e figlio, in comune pero 
non hanno solo la parentela di 
sangue, ma anche una cocen
te passione per Silvia Bonello, 
una graziosa ragazza di 19 an
ni che lavora come estetista in 
una sala di bellezza del paese. 
II primo ad iniziare la love story 
con la giovane e bella estetista 
e Calogero Racalbuto. Una re
lazione che in breve coinvolge 
anche il padre del giovanotto. 
Inizia cosi un complicato rap
porto a tre che. in breve, porta 
Silvia al centro dei pettegolezzi 
dell'intero paese. Una ndda di 
voci, di sguardi, di allusioni 
che diventano scandalo aper
to alla fine di aprile, quando i 
tre amanti prendono il volo per 
una vacanza romantica. Resta
no Insieme per un mese intero 
sull'isola di Malta. Un periodo 
durante il quale Silvia si sareb
be legata in maniera stabile 
con Giuseppe Racalbuto. 
Quando i tre ritornano a Palma 
di Montechiaro la ragazza tor
na a vivere in casa dei genitori, 
che ne avevano denunciato la 
sparizione. 

ti. Entrambi avevano vuotato il 
sacco. Collaboravano con la 
giustizia facendo importanti n-
velazioni su Cosa Nostra al so
stituto procuratore Giuseppe 
Nicolosi, della Direzione di
strettuale antimafia di Firenze. 
Manno disegnato la mappa 
delle infiltrazioni della Piovra 
in Toscana. Ma avrebbero 
contribuito a ricostruire i movi-

Mafia 
Arrestato 
Caldariera 
killer catanese 
tm PERUGIA. Carmelo Calda
riera, killer della mafia catane-
se, da anni latitante, 6 stato ar
restato nella notte tra sabato e 
domenica in un bar a Peru-
gia.Addosso non aveva neppu
re armi. Quando i militi gli han
no chiesto i documenti, con 
assoluta sicurezza ha esibito 
una carta d'identità, ovvia
mente falsificata, ed intestata 
ad un ignaro impiegato statale 
di Settimo Milanese. A questo 
punto i carabinieri hanno fatto 
notare al ricercato che non era 
più il caso di insistere e che es
si conoscevano bene la sua 
identità. E coinè e buon uso 
dei mafiosi Carmelo Caldarie
ra, senza opporre alcuna resi
stenza, si e cosegnato agli uo
mini dell'arma, complimen
tandosi con loro. Carmelo Cal
dariera. secondo gli inquirenti, 
sebbene giovane, ha infatti 38 
anni, e rltcnlto uno degli espo
nenti di spicco della famiglia 
catanese dei Cursoti, da anni 
in lotta ccn altre famiglie ma
fiose di Catania: lotta che ha 
già causato diversi morti am
mazzati. Lo stesso Caldariera 
era ricercato da anni da polizia 
e carabinieri. Su di lui pendeva 
un ordine di carcerazione 
emesso dalla Procura Genera
le di Torino. In questa città era 
stato processato e condannato 
all'ergastolo per associazione 
di stampo mafioso, omicidio 
continuato ed aggravato, rapi
na, porto e detenzione abusiva 
di armi ed altri reati vari. Dalla 
magistratura era inoltre ritenu
to un pericoloso killer della 
mafia, pronto a spietate esecu
zioni. 

QFA. 

menti di Giuseppe Madonia, 
«Piddu», latitante dal 1983. . 

Da parte dei magistrati non 
c'e nessuna conferma ufficia
le. Fatto sta che nei prossimi 
giorni i magistrati fiorentini si 
recheranno in Sicilia ad inter
rogare Piddu Madonia. Gli in
vestigatori per ora si limitano a 
confermare che le indagini in 
Toscana hanno dato un «con
tributo» alia cattura del boss 
mafioso. Un «contributo» che 
nasce da due distinte inchie
ste. Una sul cosiddetto «clan di 
trentenni», un'organizzazione 
di stampo malioso che si era 
radicata dall'inizio del 1991 
nell'area tra Firenze e Prato, in 
particolare nei comuni di Si-
gna e Campi, dove gestiva un 
vasto traffico di stupefacenti 
destinato al rifornimento di 
centinaia di piccoli spacciato
ri. A controllare l'intera rete, 
secondo gli inquirenti, era un 

gruppetto di giovani siciliani, 
affiliati al clan Madonia di Gela 
(Caltanissetta). Personaggi di 
spicco dell'organizzazione, se
condo i giudici, sono Giuseppe 
Biondo, 26 anni, il palermitano 
Giuseppe Nuccio, i fratelli 
Ignazio, Raimondo e Biagio 
Romano, i fratelli Salvatore e 
Pasquale Trubia, Marco Salini-
tro e Vito Fragllca, tutti di Gela. 

L'altra inchiesta è quella sul 
traffico intemazionale di armi, 
legata a filo doppio alla «pista 
toscana» dell'istruttoria sull'at
tentato di Capaci al giudice 
Giovanni Falcone. Per quanto 
se ne sa uno dei pentiti avreb
be confermato agli inquirenti 
che il carico di esplosivo ordi
nato da Cosa Nostra passò ef
fettivamente dalla Toscana, 
forse da Monlecatini. E con l'e
splosivo c'erano anche conge
gni elettronici per l'innesco a 
distanza dei detonatori. E la 
conferma che l'informativa 

dell'alto commissariato anti
mafia aveva solide basi. Ma, 
poiché il carico era ordinato 
dal clan catanese di Nitto San-
tapaola, si pensò che il magi
strato nel mirino dovesse esse
re del distretto giudiziario di 
Catania. Invece II bersaglio era 
probabilmente Giovanni Fal
cone. Le indagini delu Dda sul 
traffico di armi scoperto nel 
maggio scorso portarono al
l'arresto di Reno Giacomelli, 
l'uomo che secondo il rappor
to dell'alto commissariato anti
mafia aveva spedito un grosso 
quantitativi di esplosivo desti
nato ad un attentato contro un 
magistrato siciliano, e di Salva
tore Grazioso e Salvatore Guz-
zetta, ritenuti «corrieri» del boss 
Giuseppe Pulvirenti di Mister-
bianco, alleato di Nitto Santa-
paola. Ora ci sarebbe un anel
lo di congiunzione tra il grup
po di Giacomelli e il «clan di 

trentenni». Secondo i magistra
li fiorentini non è un caso che 

i in Toscana abbiano mesto ra
dici sia il clan dei Madonia che 
dei Santapaola. .Si tratta, se
condo gli inquirenti, di un ac
cordo, di un patto. I Madonia si 
occupavano del traffico della 
droga. 1 Santapaola delle armi 
e dell'esplosivo. Il porto di Li
vorno era l'obiettivo più imme
diato, per controllarne l'attività 
non solo con il racket delle 
estorsioni ma anche attraverso 
operazioni finanziarie e Immo
biliari con società di facciata 
che investono miliardi riciclan
do narcolire. Anche il grosse
tano, soprattutto la costa ma
remmana, rientra negli obietti
vi di influenza della mafia e pa
re che uno dei pentiti abbia 
fornito agli inquirenti riscontri 
di una guerra tra famiglie rivali 
che trova connessione con 
l'assassinio del soggiornante 
obbligato Domenico Condo-

sono state fondate nuove log
ge. Il senatore Brutti ha chiesto 
che il ministro riferisca cosa ri
sulta sulle attività di Sciubba. 
Un intervento importante, 
quello dell'esponente pidiessi-
no, perché fin dallo scorso 
gennaio su alcuni giornali co
me il Frankfurter Allgemeìne, il 
settimanale francese Express e 
VUnità si era parlato dell'e
spansione ad est della cosid
detta «massoneria nera» e, in 
connessione, di una nuova 
possibile strategia della tensio
ne su scala europea. Le stragi 
mafiose e l'esplosione razzista 
in Germania hanno dimostrato 
che esistevano alcuni elementi 
concreti per formulare quelle 
ipotesi. Nel frattempo la mas
soneria ha comprato mezzo 
est. E proprio all'indomani del
l'arresto di Madonia, il senato
re Brutti ha voluto ricordare 
che c'è ancora molto da fare: 
occorre spezzare il legame 
mafia, finanza, massoneria e 
politica e occorre guardare an
che «oltre» Licio Gelli. Magari 
per scoprire chi ne ha preso il 
posto. Nel corso delle repliche 
il senatore del Pds Pecchioli ha 
espresso, comunque, l'insod
disfazione del gruppo per le ri
sposte di Mancino. 

Un'immagine della strage 
di Capaci dove furono uccisi 
il giudice Falcone, la moglie 
e gli uomini della scorta 

relll giustiziato per strada a Ga-
• voranno, sotto gli occhi del fi-
• glio di nove-anni, da un killer 
giunto in auto sulla piazza del 
paese. 

Ora alla luce degli ultimi av
venimenti - l'arresto di Giusep
pe Madonia - le minacce di 
morte di Cosa Nostra hanno 
una chiave di lettura diversa. 
La prima notizia che fra gli ar
restati c'erano due pentiti sfug
gi involontariamente ad un av
vocato nel corso dell'udienza 
davanti al giudice delle indagi
ni preliminari. Poi «radiocarce-
re» la diffuse, mettendo in peri
colo la vita dei due detenuti 
•infami» esposti alla rappresa
glia dei compagni rimasti fede
li alla mafia. Nel giro di pochi 
giorni cominciarono ad arriva
re minacce di morte, anche 
dall'esterno, che suggerirono i 
primi urgenti trasferimenti in 
località segrete. 

Allarme-Cosa Nostra, ne hanno parlato a Bonn i ministri dell'Interno tedesco e italiano 
Seiters: «La criminalità organizzata ci minaccia. Servono nuove norme per combatterla» 

«Leggi antimafia in Germania» 
Allarme mafia in Germania: ne hanno parlato a 
Bonn il ministro dell'Interno italiano e quello tede
sco, Nicola Mancino e Rudolf Seiters. Seiters ha det
to: «Dall'89 al '91 in Germania ci sono state 96 inda
gini sulla criminalità organizzata. Penso che, per 
combattere Cosa Nostra, dovremo adottare norme 
simili a quelle vigenti in Italia». Presso il Bka, l'Fbi te
desco, un nucleo di agenti speciali italiani. 

DAL NOSTRO INVIATO 
GIAMPAOLO TUCCI 

••BONN. Cosa Nostra è 
forte anche in Germania: lo 
dicono, finalmente concor
di, il ministro dell'Interno ita
liano e quello tedesco, Nico
la Mancino e Rudolf Seiters, 
che si sono incontrati ieri 
mattina a Bonn per discute
re di criminalità organizzata, 
traffico di droga e immigra
zione. Rudolf Seiters forni
sce cifre eloquenti: «Dall'89 
al '91 nella Germania Fede
rale sono stati accertati 96 
casi di reati mafiosi. La Ger
mania è purtroppo diventata 
zona di parcheggio e di rifu
gio per gli uomini di Cosa 
Nostra». E, denunciato il pe
ricolo, avanza una proposta 
sorprendente: «Ho osservato 
con interesse la nuova legi
slazione anti-mafia adottata 
nei mesi scorsi in Italia: pen
so che le norme e le leggi te
desche debbano essere mo
dificate in questo senso». 

La novella legislazione 
italiana è invero vasta e mul
tiforme: carceri speciali per i 
boss, fermo di polizia (te

nue) , protezione dei pentiti, 
modalità di formazione del
le prove processuali eccete
ra. A quale parte di essa fa ri
ferimento il ministro Seiters? 
Sembra di capire che trovi 
efficaci e plausibili soprat
tutto le norme che prevedo
no il cosiddetto «spionaggio 
elettronico». La possibilità, 
cioè, di utilizzare come «pro
va processuale» le intercetta
zioni telefoniche e «ambien
tali» (microfoni nelle abita
zioni dei sospettati), Piac
ciono a lui, queste norme: e 
agli altri, ai partner di gover
no e alle opposizioni? 
«Aspettiamo il congresso 
straordinario dei socialde
mocratici, che si terrà in ot
tobre - dice Seiters - . Allora 
sapremo se le modifiche le
gislative hanno il necessario 
consenso». Quanto al resto -
i provvedimenti più aspri -, 
si vedrà. Nel parlamento te
desco esiste già una propo
sta di legge «sulla identifica
zione dei profitti illeciti». 

L'incontro tra i due mini-

Nicola 
Mancino 

stri non ha sortito soltanto 
questa dichiarazione di Sei
ters. È stato assunto l'impe
gno di stringere la collabora
zione sul versante anti-ma
fia. Presso il BKA (l'Ibi tede
sco) esiste da 14 anni un 
nucleo di agenti speciali ita
liani. Bene: questo nucleo 
sarà potenziato. In passato, 
la struttura interforze si è oc
cupata soprattutto di lotta al 
traffico di droga. D'ora in poi 
il nemico è Cosa Nostra, i 
suoi boss, i suoi «soldati». 

L'intesa, che sarà forma

lizzata presto, forse prima 
dell'inverno, testimonia di 
una comune e intensa 
preoccupazione. Dice Man
cino: «La mafia penetra in 
quei Paesi le cui legislazioni 
si dimostrano deboli. Occor
re l'impegno di tutti. Bisogna 
in qualche modo uniforma
re le leggi. Noi pensiamo 
che per battere la criminalità 
organizzata è necessario 
stroncare i patrimoni illeciti. 
Spesso, un patrimonio è ille
cito in un paese, ed e invece 

lecito in un altro». 
Leggi europee per com

battere una malia «ormai in
ternazionale». Già: ma qual 
è l'impasto di questa «mafia 
internazionale»? Secondo 
Mancino, «la mafia ha mille 
aggettivi. Italiana, russa, tur
ca, slava eccetera». Un mo
do per ridimensionare «l'al
larme Cosa Nostra» (dun
que: mafia siciliana) lancia
to di recente dal settimanale 
tedesco «Der Spiegel» («Co
sa Nostra in Germania ha già 
vinto»)? Non sembra. Per
ché, durante la conferenza 
stampa, a chi gli chiede se è 
vero che la mafia italiana ha 
«investito» nell'ex Germania 
orientale 72 miliardi di 
«Deutsche Mark» (circa 
53mila miliardi di lire), Man
cino risponde: «Non escludo 
l'attendibilità della cifra. Co
sa Nostra, la camorra e la 
'ndrangheta dispongono di 
patrimoni immensi...». Sei
ters, invece, dice: «Non pos
so confermare la cifra». 

Che siano stati investiti o 
meno quei 72 miliardi di 
marchi, r«al!arme-mafia» 6 
serio e circostanziato. I clan 
siciliani hanno diramazioni 
solidissime in Germania. 
Area di parcheggio e di rifu
gio, appunto: dove ritirarsi, 
se le forze dell'ordine, in Ita
lia, passano all'attacco; do
ve rifornirsi di un killer «puli
to», se bisogna uccidere un 
giudice; dove nascondersi, 
dopo un omicidio o una 
strage. 

Giuseppe Madonia 

Indagini sulla Cupola 
Chi decise la strategia 
delle stragi: con «Piddu» 
c'era il boss Barbero? 

RUOOEROFARKAS 

• i PALERMO. Fu decisa in 
una riunione dei padrini di Co
sa nostra, nelle campagne di 
Caltanissetta, la strategia di 
morte che ha insanguinato Pa
lermo l'estate scorsa? Era esat
ta l'informativa della Guardia 
di Finanza che parlava di un 
summit tra i capi della cupola? 
È Angelo Barbero, boss cata
nese sconosciuto finora, il 
quinto uomo che ha parteci
pato alla riunione e di cui i ver
tici investigativi non vogliono 
lare il nome? Se la riunione c'e 
stata davvero - come indicano 
alcune note investigative - in
sieme ai gangster che coman
dano in Sicilia era seduto an
che Giuseppe «Piddu» Mado
nia, 45 anni, boss di Caltanis
setta e Gela, che secondo gli 
investigatori sarebbe il nuovo 
astro di Cosa nostra, il numero 
due dopo Totò Riina, impren
dibile corleonese erede di Lu
ciano Liggio. 

liceo perché i dirigenti della 
Criminalpol dicono che Mado
nia potrebbe essere coinvolto 
nelle stragi di Capaci e di Via 
D'Amelio. Si toma ai vecchi 
teoremi, insomma. A Buscctta, 
alla cupola di.Cosa nostra che 
prende le decisioni più impor
tanti unitariamente. È Leonar
do Messina, pentito di san Ca
taldo, 37 anni, una moglie, due 
figli e tanti parenti tutti portati 
via dal loro paese e supepro-
tetti, che svela i nuovi organi
grammi della mafia. L'esisten
za di questo nuovo collabora
tore della Giustizia l'abbiamo 
rivelata qualche giorno dopo 
l'omicidio di Paolo Borsellino. 
Poi i giornali hanno pubblicato 
anche qualche stralcio delle 
sue dichiarazioni che dovreb
bero essere segretissime. 

È Messina che indica i com
ponenti della nuova commis
sione regionale di Cosa nostra, 
che colloca «Piddu» al secondo 
posto della hit parade mafiosa 
e che fa il nome nuovissimo di 
Angelo Barbero. Il primo ri
scontro alle dichiarazioni del 
pentito e stato l'arresto di Ma

donia. Gli investigatori hanno 
trovato dopo mesi di indagini il 
suo nascondiglio facendo un 
ottimo lavoro: ma a lui sono 
arrivati solo dopo le confiden
ze di Messina. Il pentito perù 
non accusa solo mafiosi e gre
gari. Fa i nomi di politici cor
rotti, di quelli in mano a Cosa 
nostra, di quelli che comprano 
voti. Fa perfino il nome di un 
ex sottosegretario di Governo. 
Tutti uomini eletti nelle zone 
controllate dal mafioso arre
stato l'altro ieri. 

Madonia sarà interrogato 
per primo dal giudice istruttore 
Leonardo Guamotta che ha in 
mano le inchieste palermitane 
che devono essere concluse 
con il vecchio codice di proce
dura penale. «Piddu» e imputa
to di associazione mafiosa nel 
cosiddetto maxiquatcr. l'ulti
mo stralcio dell'inchiesta che 
ha fatto scaturire i maxiproces-
si alle cosche: il mandato di 
cattura lo firmò Giovanni Fal
cone. Oggi verrà decisa la data 
dell'interrogatorio. Non si .sa 
ancora in quale carcere sarà 
trasferito il boss di Vallclunga -
che fino a ieri era in un peni
tenziario veneto -: forse a Pia
nosa, forse all'Asinara. Sembra 
esclusa la possibilità che Ma
donia venga poiidlo nel carce
re di Termini Imprese, vicino 
Palermo, dove in passato sono 
stati ospitati boss e pentiti. 

Il boss sarà poi interrogato 
dai magistrati di Caltanissetta. 
Non solo nell'ambito della 
vecchia inchiesta - è accusato 
di malia e droga - ma anche in 
relazione alle indagini sulle 
stragi. Toccherà poi ai giudici 
di Gela ascoltare il mafioso: 
nel paese dei baby killer «Pid
du» è considerato il numero 
uno e i rapporti giudiziari lo 
accusano di essere il mandan
te di almeno quindici omicidi. 
Ieri i poliziotti dello Sco hanno 
perquisito, a San Giovanni Ga-
lerno, a Catania, l'abitazione 
di Giovanna Santoro, la moglie 
di Madonia. Com'era prevedi
bile non 6 stato trovato nulla di 
compromettente. 

Denuncia di Pietro Folena 
Il boss Madonia ha fatto 
eleggere i parlamentari 
Maida (De) e Occhipinti (Psdi) 
• I REGCIO EMILIA. «Giusep
pe Madonia ha fatto eleggere 
due deputati regionali e tre na
zionali: di due di questi ultimi 
faccio anche i nomi. Si tratta di 
Maira della De e di Occhipinti 
de! Psdi. Mi quereleranno, ma 
facciano pure». Pietro Folena 
pronuncia queste parole alle 
22 e 30 davanti a migliaia di 
persone che affollano la sala 
dibattiti accorsi per assistere a 
un confronto sull'emergenza 
mafia alla festa nazionale de 
'l'Unità. Alla discussione che 
ha al centro la proposta dello 
stesso Folena di dare vita ad 
una comitato di liberazione 
nazionale dalla mafia ci sono 
anche Enzo Bianco, il giudice 
Giuseppe Di Lello, Nando dal
la Chiesa e Nicola Zingaretti. 
Folena dice che 6 ora di una 
azione decìsa e di una grande 
iniziativa unitaria di tutte le for
ze che sono impegnate sul 
fronte della lotta alla criminali
tà mafiosa. E rivolgendosi al
l'interno del Pds siciliano che 
nei mesi scorsi e entrato a fare 
parte della giunte regionale 
con De e Psi dice polemica
mente: «Se si vuole fare la lotta 
alla mafia non si può fare l'al
leanza con chi ha ottenuto i 
voti dei mafiosi e di Piddu Ma
donia». Ed e a questo punto 
che l'ex segretario del Pds sici
liano e ora deputato al parla
mento spiega come deputati 
regionali e nazionali siano stati 
eletti con il sostegno del boss 
catturato domenica in provin
cia di Vicenza. 

In precedenza, il giudice Di 
Lello aveva incontrato i giorna

listi che gli hanno chiesto un 
giudizio sull'arresto del super-
latitante. «È un grosso successo 
della polizia, ma è soltanto 
una tappa», è stata la risposta 
del magistrato di Palermo che 
ha lavorato per anni al fianco 
di Giovanni Falcone e Paolo 
Borsellino nel pool antimafia. 
Egli giudica un importante ri
sultato la cattura del boss Giu
seppe Madonia, ma mette in 
guardia anche da facili ed ec
cessivi entusiasmi, arresto di 
Madonia certo non esaurisce 
la lotta alla piovra. Anzi, dice, 
la questione voa non viene 
ancora affrontata. «Manca - af
ferma - qualsiasi azione che 
punti a recidere il rapporto 
mafia-politica che è il nodo 
fondamentale. Basta leggere 
gli alti della commissione anti
mafia per rendersene conto. 
Se non si recide il cordone om
belicale che lega la criminalità 
mafiosa ai politici collusi qual
siasi successo sarà parziale». 

E Salvo Lima allora, chiedo
no i giornalisti. «L'azione di 
Scotti e Martelli, la conferma 
del primo maxiprocesso da 
parte della Cassazione, facili
tazioni procedurali per i pro
cessi, hanno portato alcuni 
colpi alla mafia. Dallra parte 
però nessun politico colluso è 
mai stato toccato. E mentre 
Andrcotti corre per il Quirinale 
e ha bisogno di rifarsi una ver
ginità, un referente rome Lima 
viene ucciso per mandare un 
segnale: voi politici non siete 
cosi autonomi da noi, .siamo 
cresciuti insieme», non siete in
toccabili. UWD. 


